LA RESPONSABILITÀ

Come indicato nel box –INFO della copertina del Sussidio annuale per adulti, ecco alcuni testi utili ad integrare o sostituire il materiale proposto per l’incontro sul tema della Responsabilità.
Per la PREGHIERA INIZIALE e/o CONCLUSIVA

IL SAMARITANO

Il samaritano, colui che si assume una responsabilità tutta particolare.

Ebbene io, Signore, non so essere il samaritano. 

Mi sentirò risuonare ogni momento, a rimprovero, il tuo comando, 

ma lasciami ascoltare, lasciami vedere, 

anche se la tua luce mi crea maggiore responsabilità. 

Per non morire, ho bisogno di evadere da questo brutto mondo cementato nell’egoismo. 

Mi arrampico all’unica finestra aperta: il tuo vangelo, Cristo. 

E mi lascio inebriare dalla tua sconfinata carità, che pur rinnego ogni momento.

Voglio assoggettarmi alla pena di vedere il mio dovere d’uomo, 

agonia dell’occhio cristiano. 

Voglio disporre contro di me la parola eterna del tuo amore, 

perché sia fatta anche senza di me e contro di me.

Parla, Signore. 

Non badare se per la tua parola il mio povero cuore si spezza, 

se mi ribello, mi dispero, ti rinnego. 

La tua parola rimanga contro di me, mi condanni, mi laceri

perché attraverso queste lacerazioni passerà la tua agonia 

che non ha ancora trovato un po’ di pietà.

Signore, parla Tu in quest’ora di divoratori, 

su questa strada divenuta peggiore di quella di Gerico. 

Signore parli chi crede in Te.

Non lasciare che altri ripetano le grandi parole rubate al tuo vangelo. 

Staccate dal tuo cuore seminano strage anche se pretendono giustizia e pace.
(  Preghiera rielaborata da: P. MAZZOLARI, Il samaritano, Bologna 19772 )

IO NON SO ESSERE SAMARITANO
Signore, io non so essere il samaritano. 
Mi sentirò risuonare ogni momento, a rimprovero, il tuo comando; 
ma lasciami ascoltare, lasciami vedere,
anche se la luce mi crea maggiore responsabilità. 
Ho bisogno, per non morire, 
di evadere da questo brutto modo cementato nell’egoismo. 
Mi arrampico all’unica finestra aperta, il tuo vangelo, Cristo, 
e mi lascio inebriare dalla tua sconfinata carità, 
che pur rinnego ogni momento.

Voglio assoggettarmi alla pena di vedere il mio dovere d’uomo, 
agonia dell’occhio cristiano:
voglio disporre contro di me la parola eterna del tuo amore, 
perché sia fatta anche senza di me e contro di me.

Parla, Signore. 
Non badare se per la tua parola il mio povero cuore si spezza, 
se mi ribello, mi dispero, ti rinnego. 
La tua parola rimanga contro di me, mi condanni, mi laceri. 
Attraverso queste lacerazioni passerà la tua agonia 
che non ha ancora trovato un po’ di pietà.

Signore, parla Tu in quest’ora di divoratori, 
su questa strada divenuta peggiore di quella di Gerico. 

Signore parli chi crede in Te.

Non lasciare che altri ripetano le grandi parole rubate al tuo vangelo. 
Staccate dal tuo cuore seminano strage anche se pretendono giustizia e pace.

( P. MAZZOLARI, Il samaritano, Bologna 19772  )
Per la CATECHESI INTRODUTTIVA

IO, STAMATTINA, HO MANGIATO

Io, stamattina, ho mangiato. Certamente, non c’è nulla di più normale, di più comune. A mezzogiorno, e poi stasera, io mangerò, come tutti… Cosa dite? Tutti, non mangiano tutti a questo mondo? Certamente, almeno sembra: me l’hanno detto. È ben triste, beninteso. Ah! Non siamo in paradiso! Ma è necessario saper accettare il proprio destino; non ci si può far nulla, non è vero? Non ci si può far nulla… Io, stamattina, ho mangiato. Sicuramente loro non hanno mangiato. Ma cosa posso farci io? Non c’è rischio che possa tentare, perché non posso, con la mia porzione -modesta porzione - nutrire il mondo, tutti coloro che nel mondo hanno fame. (…Ci scocciano senza fine come se non avessimo abbastanza seccature!). E poi sono troppo preso dai miei affari. Infine si tratta di sconosciuti… Io,  stamattina, ho mangiato. 

( R. FOLLERAU, Se Cristo domani…, Bologna 1971, pp. 21-23 )
EZECHIELE, ESEMPIO DI RESPONSABILITA’
Ezechiele, il profeta dell’incondizionata responsabilità personale e quindi dell’incondizionata libertà dell’uomo di fronte a Dio non conosce indurimento provocato dall’alto. La casa di Israele si è indurita (Ez 2,4; 3,7) ma non è stata indurita. […] Al momento della creazione Dio ha reso libera la propria creatura ed ora non viola la sua libertà, ma proprio rispettandone la libertà la rende pienamente responsabile. Ricordare all’uditore della parola che questa è la realtà della sua vita, è la sostanza dell’ammonizione che il profeta è chiamato ad esprimere ogni volta in modo diverso, a seconda delle persone che ha di fronte e delle situazioni cambiate (Ez 3,17ss). 

( M. BUBER, Due tipi di fede. Fede ebraica e fede cristiana. Cinisello Balsamo 1995, p. 129 )
IL DIO DEI BARACCATI
Sono sceso qui in baraccopoli come il segno che il Dio di Gesù Cristo è il Dio dei poveri. E’ il Dio dei baraccati: è il Dio che sta dalla loro parte perché è il Dio che sta dalla parte del crocifisso, di tutti i crocifissi della storia. Sono convinto che chi vuole annunciare credibilmente ai fratelli il Dio dell’esodo, il Dio di Gesù Cristo, crocifisso dalle forze religiose e politiche del suo tempo, non ha altra scelta che quella di “scendere”, di solidarizzare con gli ultimi, con gli emarginati del sistema (…). Sì, questo mio essere qui con i poveri rende visibile il volto paterno e materno del papà. 

Papà soprattutto dei poveri e degli oppressi. Significa proclamare che il Dio degli schiavi combatte contro tutte le strutture di peccato, contro l’imperialismo del denaro, contro il “terrorismo internazionale del soldo” che crea queste cloache di miseria. Dentro di me nascono allora interrogativi. Saprà la Chiesa essere segno, sacramento di questa preferenza di Dio per i poveri? Saprà la Chiesa diventare l’alleata naturale dei poveri?

( A. ZANOTELLI, Da Korogocho con passione. Lettere dai sotterranei della vita e della storia, pp. 18-19, Editrice Missionaria Italiana, Bologna 2006 )

IL CORAGGIO DELLA RESPONSABILITA’

Quanto più l’esperienza del Signore prende possesso di noi, tanto più vivo è il desiderio di annunciare quello che viviamo: “Noi non possiamo tacere!”. A cerchi concentrici si irradia la testimonianza: dalle nostre comunità al mondo intero.
San Paolo, nel bagliore dell’incontro col risorto, non ha ricevuto lo spirito del tirare a campare (…). E’ la chiamata di Dio che ti domanda coraggio. 

Il coraggio di non sedersi nella poltrona dei “se, ma, poi” che tengono paralizzati e impediscono di infilarsi un paio di scarpe robuste per seguire colui che dice: “Vieni dietro di me, […] và fino agli estremi confini della terra, là dove io ti mostrerò”. Il coraggio di guidare la propria canoa, guardando davanti nel fiume della vita per muovere l’acqua stagnante dell’indifferenza e dell’individualismo nelle sue diverse forme (…). Scopriremo che l’uomo è fatto a immagine di Dio, che esiste davvero un piano di salvezza e che non siamo soli nel cammino della vita.

( G. VIANELLO, Liberi per partire, cristiani come Paolo, Editrice Missionaria Italiana, Bologna 1996 )
Altri SPUNTI PER LA CONDIVISIONE

· Hai mai riflettuto sulla forza che può avere ogni nostro gesto?

· Pensi ci sia bisogno dell’apporto di tutti per realizzare qualche cosa?

Per l’IMPEGNO DI GRUPPO
· Attuare periodicamente gesti di condivisione e solidarietà con gli ultimi (volontariato, digiuno per devolvere l'equivalente risparmiato come contributo per iniziative missionarie specifiche, adozioni a distanza, sostegno alla cooperazione internazionale);
· Accogliere in casa propria bambini stranieri per un periodo, ad esempio le vacanze, (come si fa per i piccoli della zona di Cernobyl) e aprirsi all’incontro con l’altro specie se arriva da lontano. 
